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CALENDARIO

Il match-scudetto
Juventus-Lazio
il 10 aprile alle 20.30

Il governo: «Ai granata la curva Maratona»
Il derby torinese anticipato alle 15 per problemi di sicurezza
ROMA Il Torino protesta, la Ju-
ventusnicchia,Lega e Federazio-
ne assistono. E a tre giorni dal
derby della Mole, arriva l’ordine
del governo,quasiunrigorecon-
tro la Juve. Juventus-Torino do-
menica si giocherà alle 15, non
alle 20,30, e il club bianconero
dovrà redistribuire i dodicimila
biglietti della curva «Maratona»,
quella tradizionalmente riserva-
taaigranata.

«Non è una sconfitta di nessu-
no», ha detto il presidente della
Lega, Franco Carraro. Formal-
mente, Lega e Figc non hanno
competenza su motivi di ordine
pubblico. Impossibile dunque,

perleduemassimeistituzionidel
calcio, intervenire nel ruolo di
paciere tra i due club, alla ricerca
del rispetto di quel “gentlemen
agreement” tra le società che
vuole un settore degli stadi tradi-
zionalmente riservato ai tifosi
avversarinellestracittadine.

Ma l’intervento del governo
arriva nelmomentoincui iverti-
ci del calcio italianosonosotto la
tempesta arbitri-Moratti-rifor-
me-commissario. E non deve
aver fattopiacereaquanti (il tori-
nista Nizzola in primo luogo)
aspirerebbero a maggior sereni-
tà. Così lo slogan finale di Carra-
ro è: «Soluzione ragionevole».

Che però il calcio non ha saputo
trovare da solo prima. Dalla Ma-
ratona - come affettivamente la
chiamano ancora gli ultràgrana-
ta - i supporterdelToroeranosta-
ti sfrattati dalla Juve, per fare po-
stoagliabbonatibianconeri.

Per i tifosi del Torino era stato
prescelto il settore est, ma il ri-
schio era di una commistione.
Unito all’orario della partita, ne
sarebbe nata una vera e propria
miscela esplosiva per l’ordine
pubblico. Inaccettabile, per gli
onorevoli Novelli e Merlo, tifosi
granata dichiarati, ed ex sindaco
di Torino il primo: così i due de-
putati si sono fatti carico di una

vera e propria battaglia in Parla-
mento, aggregando 40 parla-
mentari, e hanno posto la que-
stione sul tavolo del ministro
dell’Interno.

Sull’onda dei sentimenti - non
si interrompe così l’emozione
della curva, poteva essere lo slo-
gan degli amantidelToro, - econ
la motivazione dell’ordine pub-
blico, si è arrivati all’ordine del
governo, annunciato in aula dal
sottosegretario Brutti. È stato
messo a punto un dispositivo di
ordine pubblico che dovrebbe
impiegare circa 800 uomini, con
servizi preventivi sin da domani
sera.

Ora i biglietti dovranno essere
rimessi in vendita solo ai tifosi
della squadradi Mondonico(do-
mani, dalle 10 alle 17, i tifosi gra-
nata potrannoacquistare i loro
biglietti ai botteghini della curva
Maratona). Poi, a quanti aveva-
nogiàacquistato ilbiglietto laJu-
ve dovrà trovare unadifficilecol-
locazionenelrestodellostadio.

«Saremo collaborativi», la ri-
sposta di Giraudo. «Brutti è un
nome che la Juve ricorderà a lun-
go», la replica di Vidulich. E si
apre anche il dibattito politico.
«Serviva più rispetto», il com-
mento del romanista Gasparri.
«Come al solito, decide Roma»,è
l’accusadelleghistaBorghezio.

Ma diversamente, non si deci-
deva. E se Montero in queste ore
dice che da juventino sarebbedi-
sposto a far di tutto pur di vince-
re, anche a rubare, senza pubbli-
co avversario no, proprio non si
può.

Ciclismo, domani
la Milano-Sanremo
Magni: «Corridori
dovete osare»■ Juventus-Lazio,matchcloudella

28esimagiornatadiserieA,sarà
anticipatoasabato10aprile,con
inizioalleore20.30.Lohadecisola
Lega.Questoilquadrocompleto
deglianticipiedelposticipodella
undicesimagiornatadiritornodel
campionatodicalciodiserieA:sa-
bato10aprile,ore15Fiorentina-
Bologna,ore20.30Juventus-La-
zio.Domenica2aprile,ore20.30:
Parma-Milan.Confermatol’anti-
cipo«generale»dellegaredella
decimagiornata:sigiocheràsaba-
topertutelareiclubitalianiche,co-
mehadettoieriCarraro,«dovran-
nomettereadisposizionedelleva-
rienazionaliben46giocatori».

GINO SALA

MILANO «Saràpurverocheilcicli-
smo è cambiato, che oggi è diffici-
le sbucare da un plotone munito
di grandissimi rapporti, uno nella
scia dell’altro, confusi in una mi-
schia nella quale è quasi impossi-
bile distinguere l’identità di que-
stoediquello,maèaltrettantove-
ro che ci sono sempre due ruote,
duepedalieuncuore...».

Tira l’aria della Milano-Sanre-
mo e a parlare così è il terzo uomo
di una disciplina dai sapori anti-
chi, più volte ricordato perché
splendido e ahimé irripetibile.
Lui, Fiorenzo Magni, terzo uomo
in una gerarchia di valori che ave-
va Fausto Coppi al primo posto e
Gino Bartali al secondo. Terzo uo-
mocapacedivincere treGirid’Ita-
lia e treGiridelleFiandrenell’arco
di una luminosa carriera comin-
ciata nel 1941 e terminata nel
1956. Corridore di una tempra ec-
cezionale, ricco d’inventiva, mai
domo, mai arrendevole pur do-
vendo fare i conti anche con Ko-
blet, Kubler, Bobet, Van Steenber-
geneviadicendo.

Un campione del passato che
hadatomoltoallo sportdellabici-
clettaancheneipannideldirigen-
te avendo ricoperto le cariche di
commissario tecnico e di presi-
dente della Lega e dell’Associazio-
ne corridori. Un toscano della
classe 1920, personaggio ancora
attivo, lontano dalpensionamen-
to, per intenderci, presidente de-
gli Azzurri d’Italia e titolare di due
officine automobilistiche, una a
Monza, l’altra a Seregno ed è qui
che lo trovo al telefono con la di-
sponibilitàdisempre.

L’argomento è la classicissima
di primavera, competizione di
ben 294 chilometri che da alcuni
annifinisceconunavolatadiqua-
ranta-cinquanta elementi. Temo
che andrà così anche nella prossi-
ma edizione, temo che sarò uno
deitanti invanaattesadiqualcosa
che appartiene alla scuola del co-
raggio e della fantasia. Magni mi
ascoltaeprecisa:«Siècreataun’as-
suefazione,un’abitudinechevuo-
le la corsa unita sino ai piedi del
Poggio, c’è una mentalità contra-
ria alle azioni da lontano. Male
perché quelli che avrebbero le
gambepermettereasegnounma-
gnifico colpaccio si autoelimina-
no con una tattica rinunciataria,
tutta a beneficio dei velocisti, di
coloro che non dovendo insegui-
remantengonointattele loropos-
sibilità di successo. Chi non ap-
partiene a questa categoria, chi sa
di uscire sconfitto inunfinalecon
molti contendenti, ha una sola
carta da giocare e cioè quella di
nonlasciarsiimpacchettare...».

Miparechesiailcasodichiama-
re in causa i direttori sportivi. Co-
me si comporterebbe Magni se si
trovasse sull’ammiraglia nelle ve-
sti di consigliere? «Mi metterei
d’accordoconqualchecollegaper
imbastire fughe consistenti che
dovrebbero iniziare da Tortona o
pocopiùinlàalloscopoditrovarsi
in vantaggio sul Turchino e nella
successiva discesa che oggi è più
selettivadella salita. Insomma,bi-
sogna osare ben sapendo che pru-
denzae tentennamentinonpaga-
no». Condivido pienamente il di-
scorsetto di Fiorenzo e mi auguro
di assistere ad una Sanremo pim-
pante nel suo svolgimento, total-
mentediversadall’ordined’arrivo
dello scorso anno che elenca 67
corridori con lo stesso tempo del
vincitore Tchmil. Eh, sì: le am-
mucchiatenonsonodimioedial-
trui gradimento. Penso alla folla
che vuole fasi esaltanti, penso al
ciclismo che si è dato tutto, anche
troppo e che nelle grandi occasio-
nihaildoverediusciredalletargo.
Ah, il Dancelli del ‘70 che intrap-
pola il favoritissimoMerckxattac-
cando con De Vlaeminck, Van
Looyedaltrigaribaldininellevici-
nanze di Pozzolo Formigaro (no-
vantesimo chilometro)... Ah, il
Gimondidel ‘74, ilBugnodel‘90e
il Chiappucci del ‘91... Ah, i tanti
che hanno scritto pagine di vero
combattimento quando la gara
non era dotata del Poggio e della
Cipressa... Non voglio vivere di ri-
cordi e ai ragazzi che sognano il
primotraguardoimportantedella
stagione chiedo il massimo ardo-
re, ilmassimoimpegno.Magniin-
segna che tergiversare significa
votarsi alla sconfitta, perdere sen-
zaaveronoratolabandiera.

Nizzola resta, il calcio
si affida ai tribunali
«Chi offende arbitri e sottoscritto pagherà»
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STEFANO BOLDRINI

ROMA Cisonoduescenaridopoil
Consiglio federale di ieri, quello
ufficiale e quello reale. In comune
hanno però il punto di partenza:
LucianoNizzolarestaalsuoposto,
seppur come presidente a termi-
ne. «Nelle quarantotto ore che
hanno preceduto la riunione di
oggi (ieri, ndr) sono stato forte-
mente tentato dal gesto delle di-
missioni. Ho preferito rimanere
perchénessunopuòmettermialla
porta. Non mi fa paura il termine
dimissioni, non ho smanie di po-
tere né voglia di poltrone. Credo
che sia più serio concludere il
mandato e salvaguardare la rego-
larità dei campionati. Per il futuro
nonmiricandiderò,c’ègiàunaro-
sa folta,ognigiornoqualcunosi fa
avanti. Non sonomai stato candi-
dato a nulla». Nizzola, però po-
trebbe dimettersi al prossimo at-
taccoallasuapersona.

Scenario ufficiale. Nizzola re-
sta per garantire la conclusione
della stagione e per rispettare le
tre scadenze fissate dal Consiglio
federale del 24 febbraio: 4 mag-
gio presentazione dello Statuto
che fisserà le nuove regole del
calcio adeguandosi a quello del
Coni varato con la riforma Me-
landri (al lavoro c’è il costituzio-
nalista Andrea Manzella), 8 lu-
glio assemblea statutaria, 29 lu-
glio assemblea per eleggere il
nuovo presidente federale. In
questi quattro mesi non saranno
tollerati, dice Nizzola, altri attac-
chi violenti come quello di Mo-
ratti. La novità è che Nizzola ha
deciso di aprire le porte alla ma-
gistratura ordinaria perché «se ci
saranno accuse diffamatorie i re-

sponsabili dovranno risponder-
ne nelle sedi competenti. Oggi
siamo arrivati al punto che non
si può più perdere una partita. È
sempre colpa degli arbitri». Per i
quali, ecco l’altra grande novità:
«Anche loro avranno il diritto di
tutelarsi di fronte ad accuse di
particolare gravità». La famosa
clausola compromissoria, che fi-
nora aveva ammesso una sola
giustizia, quella sportiva, andrà a
farsi benedire. La prima querela
è imminente: Nizzola vuole at-
tendere il resoconto dell’ufficio
indagini prima di trascinare Mo-

ratti in tribunale.
Scenario reale. Nizzola, che

davvero voleva farsi da parte, re-
sta perché tutti hanno paura del
commissario. E questo timore,
cioè la gestione di un potere
«esterno» in un periodo di tra-
passo dal vecchio al nuovo siste-
ma, non nasce solo perché un
«tutore» ha il dovere di andare a
controllare i cassetti, ma, anche,
perché sono in ballo questioni
politiche. La riforma dello Statu-
to impensierisce su due punti
fondamentali: la rappresentanza
degli atleti e degli allenatori - da

sempre avversata dai dirigenti
sportivi - e il cosiddetto diritto di
veto, vale a dire il meccanismo
che permette a una delle tre Le-
ghe calcistiche di non consentire
l’elezione di un presidente sgra-
dito. Le nomine «bulgare» porta-
vano a una sorta di compromessi
che alla fine accontentavano tut-
ti. Questo quadro spiega perché
le associazioni di categoria sono
scese in campo proponendo an-
che un commissario di loro gra-
dimento: Gianni Rivera. Che, ol-
tre ad essere ex-campione ed ex-
componente del primo, storico

sindacato calciatori, è anche per-
sonaggio di ormai lunga militan-
za politica e avversario dichiara-
to di Berlusconi, quindi dei pote-
ri forti. Il rischio, però, è di aver-
lo già bruciato.

Arbitri. Niente scioperi, nien-
te gesti clamorosi, ma la situazio-
ne resta naturalmente tesa. Niz-
zola ha incontrato prima del
Consiglio federale i due designa-
tori, la coppia Bergamo-Pairetto:
«Mi hanno descritto l’insofferen-
za del mondo arbitrale, è in atto
un linciaggio morale. Ho richia-
mato gli arbitri al senso di disci-

plina». In cambio, ha offerto lo-
ro la possibilità di difendersi in
tribunale.

Carraro in difficoltà. Ora toc-
cherà al presidente della Lega ve-
rificare chi è con lui e chi contro.
L’appuntamento è per martedì
prossimi, negli uffici della Lega a
Milano. Contro ci sono nomi ec-
cellenti: Moratti, Sensi, Cragnot-
ti. Anche i club medio-piccoli
(Venezia, Perugia e Verona) sono
in fermento. Tira una brutta aria.
Per questo, forse, Carraro è di-
ventato improvvisamente dispo-
nibili con i giornalisti.

Il presidente
Nizzola

A lato
Pairetto

e, a sinistra
Bergamo

PARLA IL PRESIDENTE DELL’INTER

Moratti però insiste
«Federcalcio, tutti a casa»

■ MassimoMorattiinsiste:Nizzola
deveandarsene.Ilpresidente
dell’Inter,rientratoierimattina
dalviaggiod’affariaNewYork,
continuaadattaccareiverticidel-
laFedercalcio:«Nizzolanonpuò
permettersidiminacciarmi.E
nonèammissibilecheNizzola

spostiil tirosugliarbitri. Iodicochesesicambianoivertici
dellaFedercalcio,cambieràanchelagestionedegliarbi-
tri.Braschiall’Olimpicohadirettoinmanierapessimae
nonèlaprimavoltachedanneggial’Inter.Loscorsoanno
nellasemifinalediCoppaItaliaconilParmaespulsetre
giocatoridellamiasquadra».Morattiriproponeilproget-
todisemprepermigliorarelasituazione:«Serveilprofes-
sionismoarbitrale,vannogarantitiguadagniperpreten-
dererendimentiall’altezzadellasituazione.Quantoalle
miefrasideigiorniscorsi,nonhodenuncedafarenépro-
vedaesibire,mamilimitoaconstatazioniallaportatadi
tutti.EachisostienecheancheaitempidellagrandeInter
dimiopadreesistevanocertecoserispondocheloscena-
riodialloraerasimileaquellodioggi».Cioè,comandava
laJuventus.
Moratti,cheavràinSensieCragnottiduealleatinellariu-
nionedimartedì inLega,devefareicontiinquestomo-
mentoancheconturbolenzefamigliari.Lagestionedel-
l’Interècostatafinoraunafortunaelafaccendacomincia
apesare.Anchequestospiegalarabbiadegliultimitempi
elavogliadivincerepergiustificareinqualchemodoinve-
stimentididiversecentinaiadimiliardi.
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ROMA 2004

Rutelli: «È tutto ok
quella consulenza
è messa a bilancio»

F1, la Renault compra la Benetton: 240 miliardi
L’azienda veneta resterà come sponsor fino al 2002. Briatore team manager

■ «Comeèstatoinequivocabil-
mentechiarito, lecollaborazioni
dicuihaparlatolastampasono
stateregistrateneibilanciconas-
solutachiarezza».Così, ilsindaco
diRomaFrancescoRutelli inter-
vieneinmeritoallenotizieprove-
nientidagliUsadiunprocedi-
mentogiudiziarioperevasionefi-
scaleacaricodiAlfredLeMont,
dipendentedelcomitatoolimpi-
coamericanocheavrebberice-
vutotral’altro40.000dollaridal
comitatopromotorediRoma
2004.Giàl’altroieri, ildirettore
delcomitato,RaffaeleRanucci,
avevasostenutochesitrattavadi
unregolarecontrattodiconsu-
lenza.Rutellihadatomandatoai
propri legalidivalutare«leoppor-
tuneazionigiudiziariperquegli
articolieimmaginipubblicateda
alcunigiornalicheingenerano
nel lettorelafalsaideadiprocedu-
rescorrettedapartedelcomitato
perRoma2004».
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MILANO La Renault ha comprato la
Benetton Formula 1 per 120 milioni
di dollari. L’intesa prevede che il
gruppo Benetton mantenga per due
anni il ruolo di sponsor ufficiale del-
la squadra. Team manager della scu-
deria sarà Flavio Briatore che assu-
merà l’incarico fin dal prossimo Gp
di Interlagos. Dal 2002, la Renault
«parteciperà al campionato del mon-
do di F1 con una propria squadra e
con una presenza completa, telaio e
motore».

Per Luciano Benetton, «era oppor-
tuno «passare il testimone» per ga-
rantire al team «lo sviluppo che si
merita». «La globalizzazione oggi -
ha detto il presidente del gruppo Be-
netton - necessariamente impone
che siano gli specialisti dei vari setto-
ri a competere sui loro mercati di ri-
ferimento. Alla Formula 1 abbiamo
dedicato un grande impegno che ci
ha portato soddisfazioni al di là del-
l’immaginabile, ma ora, proprio per
garantire alla squadra lo sviluppo

che si merita in questo nuovo conte-
sto, è opportuno passare il testimo-
ne». «In F1 - ha detto Luciano Benet-
ton - per avere anche ritorni econo-
mici bisogna vincere, altrimenti la
comunicazione non è vincente». E
per vincere nella F1 di oggi ci voglio-
no tanti soldi. Troppi, secondo Lu-
ciano Benetton. «Sì, il problema è il
budget - ha ammesso - quando en-
trammo e rilevammo la Toleman
erano altri tempi. L’accordo fu per
un milione e mezzo di sterline. Ri-
cordo che il primo gran premio che
vidi in vita mia fu a Long Beach. Poi
andammo tutti a pranzo dalla signo-
ra Tyrrell. I piloti per correre doveva-
no partecipare alle spese. Raggiun-
gemmo l’accordo con Schumacher
proprio perché gli dicemmo: “Se vie-
ni con noi non devi pagare niente”.
Accettò. Fummo fortunati». «Per
vincere è necessario un budget alto.
Nel panorama contemporaneo il no-
stro è un budget medio-basso». Ma
quanto è un budget medio-basso?

«Sui 150 miliardi», ha risposto Lucia-
no Benetton. Troppo poco, oggi, per
vincere. Tuttavia in circa 15 anni di
Formula 1 (più i 5 sotto il nome To-
leman, dall’81 all’85), la Benetton ha
vinto in quanto a Mondiali più della
Ferrari: un campionato del mondo
costruttori (nel ‘95) e due mondiali
piloti (con Schumacher, ‘94 e ‘95).
Con l’intesa raggiunta a Parigi, in
cambio di 120 milioni di dollari (cir-
ca 240 miliardi di lire) la Renault ac-
quisisce «un team di tutto rispetto».

La Renault ha intenzione di torna-
re a produrre una vettura completa
dal 2002, cosa che attualmente fa so-
lo la Ferrari. La storia della Renault
in F1 sta in alcune cifre: 286 Gp di-
sputati, 135 pole position, 95 vitto-
rie (21 con Hill, 16 con Prost, 15 con
Mansell, 11 con Villeneuve, 9 con
Schumacher). Negli anni Novanta, la
casa francese è tornata come fornitri-
ce di motori, lanciando l’innovazio-
ne del 10 cilindri, vincente per 6 sta-
gioni consecutive dal 1992 al 1997.Il motore Renault contenuto in una vettura di vetro


